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VELATE NELLA LITURGIA 


E NELL’ANTICA ARTE CRISTIANA 


Un uso già anteriore al cristianesimo, vo- 
leva che, presentando qualche cosa a perso- 
ne in autorità, o ricevendo da esse qualche 
cosa, lo si facesse colle mani, non già nude. 
ma velate. E questo come segno evidente di 
rispetto. Qualche cosa di simile vediamo nel- 
l’uso civile attuale, secondo il quale i came- 
rieri o paggi consegnano qualche cosa ai lo- 
ro signori, non già colle mani direttamente. 
ma sopra un vassoio. 

Questo principio di rispetto e di educazio- 
ne fu adottato naturalmente anche dal culto 
cristiano, nel quale vi era un motivo di più, 
quello della santità di vari oggetti (libri, pa- 
ramenti, vasi sacri, SS. Eucaristia, ecc.), che 
sconsigliava di prenderli colle mani nude. 

Da questo principio ha origine il velo ume- 
rale, col quale il funzionante prende il SS. Sa- 
cramento, il suddiacono calice e patena col. 
la materia eucaristica. 

Ma anticamente a questo scopo si provve- 
deva in vari modi con mezzi diversi, che ora 
studieremo. 


Abbreviazioni che saranno usate nelle note. 

O. R. = Ordo Romanus. - Edizione Mabillon, Musaeum Italicum, 
tom. II (Paris, 1724). 

O.R.A. = Ordo Romanus Antiquus: edito da Ittorpio nel De 
Divinis Catholicae Ecclesiae Officiis. (Coloniae, 1568). 

0.S.A. = Ordo Romanus di S. Amand - Duchesne, Origines du 


culte chrétien (ed. Paris, 1925). 


1) LA PIANETA 


La nostra indagine si basa particolarmente 
sugli Ordines romani, 

Da questi noi vediamo come, allo scopo di 
offrire, ricevere, sostenere qualche cosa sa- 
cra, degna di particolare rispetto, si avvol- 
gessero le mani colla pianeta, con un velo. 
con un tovagliolo, ecc. 

L'uso della pianeta, a questo scopo, irova 
negli Ordines romani molte applicazioni pra- 
tiche. 

1) Prima che cominciasse la S. Messa sta- 
zionale, celebrata pontificalmente dal Sommo 
Pontefice, tra i vari preparativi, il Diacono 
cercava nell’Evangeliario il segno del brano 
evangelico da leggere durante la S. Messa; 
per fare questo lo deponeva sulle braccia 
aperte dell’accolito, sopra della pianeta (1) 
allora anche gli accoliti usavano la pianeta; 
come ora, nei pontificali, quelli che fanno il 
servizio di libro, bugia, Croce Arcivescovile, 
Pastorale, indossano il pluviale. 


W. Mus. = Wilpert. - Die Romischen Mosaiken und Malereien 
der Kirchlichen Bauten vom IV-XIII Jahrundert. 
W. Sarc. = Wilpert - I Sarcofagi cristiani antichi. 


DAL. - Dictionnaire d’archeologie chrétienne et Liturgie, di Cabrol- 
Leclercq. Il primo numero romano indica il tomo, il secondo la 
parte; il numero arabico la colonna. 


(1) O. R. I - n. 5, pag. 6. — O. R. II - n. 2, p. 42. — O. R.A., 
perle Li 
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Ton Atinari) 
Fig. 1 - S. Ursicino - Musaico del sec. VI 


in S. Apollinare in Classe. 


Non bisogna dimenticare che allora, come 
fu per parecchio tempo, la pianeta era un 
indumento costituito da un grande cerchio 
di stoffa, che ricopriva il corpo da tutte le 
parti, come un ampio mantello chiuso; esso 
veniva quindi a coprire le braccia distese del- 
l’accolito, scendendo riccamente in avanti. 
Quando cominciava la processione, l’Accolito 
portava l’Evangeliario chiuso, tenendolo so- 
pra della pianeta (2). 

2) Quando il Pontefice era parato, allora 
il Suddiacono regionario, sostenendo il ma- 
nipolo del Pontefice nel braccio sinistro so- 
pra la pianeta ripiegata, usciva sulla porta 
della sacristia, chiamava la Schola, chiedeva 
il nome del Lettore e del Cantore per quel 
giorno. Tornato dal Pontefice, inchinato da- 


vanti a Lui, gli porgeva il manipolo, annun- 
ciandogli i nomi del Lettore e del Cantore; 
dopo di che, questi due non potevano essere 
sostituiti, pena la scomunica all’archiparafo- 
nista (3). 

Vedremo avanti l’uso di sostenere qualche 
cosa nel braccio avvolto dalla pianeta docu- 
mentato da monumenti d’arte. 

3) Quando il Pontefice aveva indossati 
tutti i paramenti, un Suddiacono gli presen- 
tava. il sacro Pallio, cogli aghi, tenendoli 
sul braccio sinistro disteso, avvolto dalla pia- 
neta (4). 

Doveva certo questo atteggiamento essere 
più estetico di quello attuale con cui si pre- 
senta, nei Pontificali dell’ Arcivescovo in Duo- 
mo di Milano, al Suddiacono, che tiene il Pal- 


(4) O. R.T - m.. (5, p. 6, — OR. TIE n. 53 p.054 0 OMRICASN 
p. ll e 16. 


ARTE CRISTIANA 99 


lio sul velo umerale davanti al petto ed allac- 
ciato dietro le spalle. 

Con tutta probabilità, però, la pianeta del 
Suddiacono non doveva scendere completa- 
mente in avanti, ma, per comodità di servi- 
zio, veniva ripiegata per metà in avanti, in 
modo da formare una sinuosità, sulla quale 
venivano tenuti gli oggetti sacri (pallio-evan- 
geliario) e dalla quale uscivano libere le ma- 
ni. L’Orde Romanus I dice che i suddiaco- 
ni levant planetas cum sinu (5). Di qui l’ori- 
gine delle pianete plicatae, ossia ripiegate in 
avanti, a differenza del Pontefice, al quale, 
durante alcune cerimonie di movimento, i 
ministri sollevavano le falde laterali della 
pianeta, ripiegandole sulle spalle. 

Dell’uso di sostenere il libro sopra il brac- 
cio sinistro avvolto dalla pianeta, abbiamo 
esempi innumerevoli nelle pitture e nei mu- 
saici antichi (6) (fig. 1). 

4) Dopo il canto del Vangelo, il Suddia- 
cono teneva l’Evangeliario aperto sopra le 
sue braccia avvolte dalla pianeta, e lo por- 
tava a baciare a tutti i presenti del clero e 
del popolo, prima che venisse riposto nella 
capsa (quasi come la SS. Eucaristia) desti- 
nata a custodirlo (7). 

5) All’offertorio tutti i fedeli facevano 
l'offerta della materia eucaristica, pane e vi- 
no. L’arcidiacono versava le ampolle di vino 
nel calice maggiore, tenuto dal suddiacono; 
il qual calice, ogniqualvolta era riempito, ve- 
niva riversato in uno scifo tenuto da un ac- 
colito sopra la pianeta (8). 

6) Dall’inizio del Canone, fino a metà, 
un accolito teneva in mano, sostenuta alta 
davanti al petto, avvolta in una sindone (co- 
me vedremo), la patena; a metà del Canone 
un Suddiacono la prende dalle mani dell’Ac- 
colito, e la tiene sopra la pianeta, stando 
davanti all’altare, sino al termine del Ca- 
none (9). 


(5) O. R.I. - n. 51, p. 30 — Vedi il bel siudio del Callewaert - 
De pianetis plicatis, in « Ephemerides Liturgicae ) (Roma) 1936, 
p. 69-75. 

(6) Vedi avanti. 

(CONE Ip VORO RAI pe O.R.A. 
=Mpe31 ‘e 12, 

(EER 13 POOR Pa 0. RA. 
p. 3 e 13. 

(OO NR 1701270 115 p. 49 - (ORA. 
p. 4 e 14. 

(10) O. R. I - n. 41, p. 26. — O.R.A. - p. 73. 

(11) O. R. I - n. 15, p. 14. — 0. R. II - n.9, p. 47. — 0. R. II - 
n. 14, p. 58. - O. R. A. - p. 4, 13, 18. — Amalario - Praefatio altera 
al De Eccl. Off. edito dall’Ittorpio nell’opera citata, pag. 104. 

(12) O. Ri E - n. 16, p. 12. — 0.R. II, n. 1008 REMO RER 
III - n. 15, p. 58. — O.R. IV - p. 61 (= involvens calicem map- 


7) Non siamo più nel cerimoniale della 
Messa, ma alla Benedizione del S. Fonte che 
si compiva solennemente al Sabato. Santo; 
nella processione al Battistero, il secondo can- 
tore della Schola teneva nella mano sinistra 
avvolta nella pianeta un vaso d’oro, dal qua- 
le il Pontefice avrebbe versato il S. Crisma 


nel S. Fonte (10). 


L’OFFERTORIO 


8) Dopo che il Pontefice aveva deposte le 
oblate di pane sull’altare, Arcidiacono, pre- 
so il calice dalle mani del Suddiacono regio- 
nario, lo poneva sopra l’altare, presso l’obla- 
ta del Pontefice, a destra; il calice, però, non 
lo toccava con le nude mani, ma con un velo, 
detto offertorio, con cui avvolgeva i due ma- 
nici del calice (11). 

9) Verso la fine del Canone, alle parole 
« Per ipsum, et cum ipso », V Arcidiacono sol- 
levava il calice, tenendolo, coll’offertorio, per 
le anse, innalzato davanti al Pontefice (12). 

10) Dopo il « Per omnia saecula saeculo- 
rum - Amen », lo riponeva sull’altare, lascian- 
do l’offertorio nelle anse del calice (13). 

11) Diversi documenti liturgici chiamano 
questo velo, altrove detto offertorio, col no- 
me di fanone, che gli autori medioevali di- 
chiarano sinonimo di mappula, o manti- 
le (14). 

12) Un qualche cosa di simile troviamo 
nell’Ordo romano XIV in riguardo alla pa- 
tena. L’arcidiacono, come prendeva nelle ma- 
ni il calice, avvolto nel velo, detto offerto- 
rio, così quell’Ordo prescrive che prenda nel- 
le mani, avvolte nel manipolo, la patena, per 
consegnarla al Pontefice. E° quello che pre- 
scrivono le attuali rubriche, le quali, al ma- 
nipolo, hanno sostituito il purificatoio: in 
antico la differenza tra i due paramenti do- 
veva essere poca o nulla (15). 


pula). — O.R.A. - p. 4, 14, 18. — Amalario - De Eccles. Off. - 
IRIFACIRZOr 

(13) O. R. I-- ni 16; p. 12. —=-0. R. II - n. 10, p. LE re IE 
p. 48 (= calicem fanone circumdatum). — O.R. III - n. 15, p. 58. 


-— 0.R.A. - p. 4 (= calicem fanone circumdatum), p. 14, p. 18. 
— Eglogae Amalarii in Ordinem Romanum, num. XX, edito da 
Mabillen nel volume citato nella nota preliminare, p. 555 (= usque- 
dum fanone calix circumdatur). 

(14) Ps. Alcuino - De Divin Offic. 2, 39, Migue - Patrol. Lat. 
tom. 101, vol. 1240, 1243, s. 

Ivo Carnot, Sermo de significatione indument. sacerdot. - Migue. 
PO RL02205204 

Honor. Augustod. - Gemma animae I, 208. Migue, P. L. 172, 606. 

Rabanus Maurus - De Instit. Cleric. I, 18. Migue P. L. 107, 307. 
(mappula, sive mantile, sacerdotis indumentum est, quod vulgo fano- 
nem vocant). 


(15) O. R. XIV, p. 301. 
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Fig. 2 - Pittura su vetro, nella 
Cattedrale di Le Mans. 


(Braum - Paramenti sacrì - fig. 139). 


VELO UMERALE 


13) Quando, alla Messa Pontificale, inco- 
minciava il Canone, un Accolito, avendo sot- 
to il braccio una sindone legata al collo, te- 
neva con essa la patena davanti al petto; 
questo fino a metà del Canone, quando (co- 
me si è visto) un Suddiacono la prendeva, 
tenendola sopra alla pianeta (16) (fig. 2). 

14) AI Giovedì Santo, durante la consa- 
crazione degli Olii, due accoliti dovevano te- 
nere nel braccio sinistro le ampolle avvolte 
in una sindone di seta bianca, gettando la 
sindone sulla spalla sinistra, così che giun- 
gesse fino alla spalla destra, per poter meglio 
sostenere le ampolle (?) (17). 

15) Questa sindone sembrerebbe fosse un 
oggetto portato sempie dagli accoliti, per ra- 
gione dei loro servizi, come appare dall’Ordo 
romano V:; ivi sono indicati, tra gli indu- 
menti abituali dell’accolito, anche l’orarium 
ad ccllum e la pianeta; e si specifica che. 
quando l’accolito canta sul gradino dell’am- 
bone, si toglie la pianeta e porta l’orarium 
in mano (18). 

16) Circa l’uso che facevano gli accoliti 


di questo crarium, come di velo umerale, per 


(16) O. R. I, n. 17. p. 12. — (0. R. II, n. 11, p. 49. — O. R. III, 
ML0, MP R09A NO FRIATPRA IA RO SIAT p. 481 (= invo- 
lutus de palla - accoliti = involuti cum sindonibus). -—- Amalario 


- De Eccles. Offic. 1. 3, c. 27 (= invo'utam linteo). 
(17) O. R. I. n. 31, p. 21. e Appendice, n, 7, p. 33. — O.R.A. p. 59. 


velare le mani nel prendere cose sacre, ab- 
biamo forse un esempio nell’Ordo romano VI, 
ove si dice che, mentre il diacono canta il 
Vangelo, due accoliti, involuti, nel sacrario 
(sagrestia) ricevono dal custode della Chiesa 
i vasi sacri, per portarli in coro; stando a 
destra quello che porta il calice, coperto di 
corporale, contenente vino ed acqua, ed a 
sinistra l’altro colla patena (19). 

17) Questo mi sembra comprovato da un 
brano dell’Ordo di S. Amand, in cui si dice 
che, a un certo momento del Canone, alcuni 
accoliti, involuti cum sindonibus, sostenevano 
alcuni sciffos cum fontes, altri saccula (per 
la distribuzione della S. Comunione al po- 
polo), ed uno, involutus de palla, sosteneva 
la patena (20). 

Questo mi sembra molto bene espresso da 
un particolare, qui riprodotto, della copertura 
eburnea del sacramentario di Drogone di Metz 
(fig. 3). 

18) Così l’Ordo rom. XIV affida al Sud- 
diacono l’ufficio che l’Ordo VI aveva affidato 
agli accoliti, e dice che il Suddiacono, all’of- 
fertorio, prende colla destra, mediante map- 
pula, il calice colla patena e l’ostia sovrap- 
posta, e colla sinistra il vasetto coll’acqua da 
mescolare al vino (21). 

19} E, subito dopo, lo stesso Ordo (XIV) 


prosegue, dicendo che il diacono consegna la 


Fig. 3 - Particolare della copertura 
eburnea del Sacramentario di Drogone 
di Metz: cerimonia della Messa solenne. 


(18) O FRSVAEn SE perc! 
(19)O.-Ri VI, 06; p0730 
(20) O. S.A., p. 481. 

(21) O. R. XIV, p. 301. 
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patena al suddiacono, il quale la tiene me- 
diante mappula, la cui estremità deve scen- 
dere dietro la spalla destra (22). 


VELETTA 


20) Simile al velo umerale è la veletta, 
o specie di stola che indossano gli accoliti 
per sostenere mitra, paramenti, ecc. 

L’Ordo rom. XIV, dice che un accolito pre- 
senta al Pontefice il Pallio, « tenens ipsum 
cum pulchra tobalea ». Ed anche l’accolito 
della mitra, la tiene nella mano destra « me- 
diante tcbalea » (23). 


LA « BAVIROLA,, 


21) Nei pontificali ambrosiani dell’Arci- 
vescovo, l’Arcidiacono porta all’altare la borsa 
col corporale, tenendoli davanti al petto con 
una bavagliolina arricciata come le cotte, al- 
lacciata dietro il collo, e chiamata nei vecchi 
cerimoniali bavirola. 


IL CORPORALE 


22) Era uso antico che i fedeli ricevessero 
la sacra particella di Pane consacrato, non già 
direttamente in bocca, ma nel palmo della 
mano, introducendola poi essi stessi in bocca. 

S. Cesario, in un discorso che sembra suo, 
dice che tutti gli uomini, quando s’accostano 
all’altare, lavano le loro mani, mentre le 
donne porgono dei candidi lini, in cui rice- 
vono il Corpo del Signore (24). 


(22) O. R. XIV, p. 302. 

(CA) OCRA SXIVA c-003, pe 29339294: 

(24) S. Cesario - Sermo 252. De tempore. — Migue, P, L. 39, 2168. 
(25) Concil. Antissiodor. - can. 36. (Questo testo e quello citato 


(Foto Galleria Pontificia) 
° Fig. 4 - Presentazione di Gesù al Tempio, 
Musaico del sec. V in S. Maria Maggiore. 


La stessa cosa è prescritta dal Concilio 
tenuto ad Auxerre, verso il 578, il quale vie- 
ta alle donne di ricevere la SS. Eucaristia 
nella mano nuda (25). 

Nella patena di Stuma, del sec. VII, gli 
Apostoli, che stanno per ricevere la S. Co- 
munione, sotto le due specie, dalle mani del 
Signore, si vedono presentarsi a Lui colle 
mani avvolte nel mantello (26). 

Un’allusione a questo uso la troviamo for- 
se in due musaici di S. Maria Maggiore a 
Roma, uno del sec. V, l’altro di molto poste- 
riore: ambedue rappresentano la Presenta- 
zione di Gesù al Tempio; il gesto del Santo 
Vegliardo, che sta per ricevere il Bambino 
Gesù dalle mani della Madonna, richiama 
evidentemente l’atto della Comunione, in cui 
il fedele un tempo riceveva Gesù nelle sue 
mani da quelle del sacerdote: in ambedue i 
musaici il vecchio tiene tese le braccia, co- 
perte dal manto (27) (fig. 4). 

23) L’Ordo romano I, per le quattro feste 
più solenni, Pasqua, Pentecoste, S. Pietro, Na- 
tale, ricorda l’uso della concelebrazione. Ogni 
Prete Cardinale « tenens corporale in manu 
sua » riceveva dall’arcidiacono tre oblate di 
pane. E quando il Pontefice si avvicinava 
all’altare, si raccoglievano attorno ad esso, 
insieme con Lui recitavano il Canone, com- 
presa la consacrazione, tenendo le oblate nel- 
le mani velate dal corporale. 

La stessa cosa dice l’Ordo di S. Amand, 
colla sola differenza che, secondo questo, 


nella nota precedente sono su Dal. Communion - III - II - 2431. 
(26) DAL. - Patène, XII - 2406 - fg. 9972. 
(27) W. Mus. - tav. 59-60. — DAL. III - I - 208. 
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» » O 14 t A 
(Fot. Alinari) 


Fig. 5 - La moltiplicazione dei pani e dei pesci. 


Musaico del sec. VI in S. Apollinare Nuovo 


di Ravenna. 


l’Arcidiacono consegnava a ciascun concele- 
brante due oblate, anzichè tre (28). 

Lo stesso Ordo di S. Amand dice che, se, 
invece del Pontefice, celebrava un Vescovo o 
Sacerdote, allora, al « Per omnia saecula sae- 
culorum » il Suddiacono, stando al corno del- 
l’altare, teneva « cum corporale de sancta 
quod Pontifex consecravit ». Il Diacono pren- 
deva la sacra particella e la consegnava al 
celebrante, il quale tracciava con essa una 
croce sul calice, dicendo « Pax Domini sit 
semper vobiscum » (29). 


CHRISMARIUM 


Così era chiamato il velo col quale si te- 

neva nelle mani il vasetto del S. Crisma. 

24) Abbiamo visto sopra che, al Sabato 
Santo un cantore teneva nella mano, avvolta 
dalla pianeta, il vaso d’oro col quale il Pon- 
tefice avrebbe versato il S. Crisma nel Fonte 
battesimale. 

L’Ordo Rom. I dice che nel corteo papale 
delle stazioni più solenni, l’accolito staziona- 
rio precede a piedi il cavallo del Pontefice 
« gestans sanctum chrisma manu in mappula 
involuta cum ampulla ». Gli altri accoliti. 


(28) O. R. I, n. 48, p. 29. — O.S.A., pag. 480. 

(29) O. S. A., p. 484. 

(OTO RR TIZI 

(31) Mansi - Ampliss. Collectio - tom. IX, col. 911. — DAL. - 
Chrismale - III - I - 1478, nota. 


poi, « absque sacculis, et sindonibus, et chri- 
smate non procedunt » (30). 

25) La disciplina di prendere il S. Crisma 
nelle mani velate era più antica. Già il Conci- 
lio di Auxerre dell’anno 578 circa, al can. 6, 
ordinava che a metà Quaresima ogni prete do- 
vesse chiedere il S. Crisma; se non poteva 
venire in persona, per ragione di malattia, 
doveva affidare questo compito a un arcidia- 
cono o arcisuddiacono: il Crisma doveva es- 
sere portato in un chrismarium, ed in un 
panno di lino, come le Reliquie (31). 


FANONI PER L’OFFERTA 


26) L'Ordo rom. II, a proposito dell’of- 
ferta di pane e vino che facevano i fedeli, 
specifica che presentavano tale offerta, non 
colle nude mani, ma «cum fanonibus can- 
didis» (32). 

27) E l’Ordo rom. V dà anche il detta- 
glio, che il cantore fa presentare dal minore 
dei suoi, al Suddiacono, l’ampolla dell’acqua, 
« involutam mappula » (33). 

28) Dei Vecchioni della Scuola di San 
Ambrogio, quando fanno la rituale offerta 
del pane e del vino nelle Messe in canto 


(32) O. R. II, n. 9, p. 46. — 0.R.A., p. 3. — Amalario 
Eglogae in Ord. Rom., n. XIX (cum fanonibus offerunt), in Mabil- 
lon, op. cit. nella noîa preliminare, pag. 554. 

(33) O. R. V, n. 8, p. 67. Mabillon nella nota a) a pag. ll cita 
una testimonianza gallicana di quest’uso. 
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Fig. 6 - L'offerta del giusto Abele. 
Musaico in S. Marco di Venezia. 


del Duomo di Milano, i due che presentano 
l'offerta, sopra la veste talare e cotta, hanno 
anche un ampio panno bianco che li avvol- 
ge, e con esso tengono nelle mani l’oblazio- 
ne che presentano al Celebranie. 

Il Caeremoniale Ambrosianum, edito dal 
Card. Fed. Borromeo, chiama questo indu- 
mento speciale collo stesso nome che l’Ordo 
rom. II fanone (34). 

29) Nell’antica arte cristiana è frequen- 
temente figurato questo modo di porgere 
qualche donativo colle mani avvolte nel pal- 
lio o in un velo. 

L’oFFERTA LITURGICA DEI PANI confezionati a 
modo di corone, è raffigurato in un affresco 
del sec. XI della basilica inferiore di S. Cle- 
mente a Roma. Mentre il Pontefice sta cele- 
brando, due fedeli si avvicinano all’altare, 
presentando questi pani, a guisa di anelli, 
colle mani avvolte nel bianco fanone, secon- 
do l’uso attestato dall’ordine romano. 

Un qualche cosa di analogo è raffigurato 
nel musaico di S. Apollinare Nuovo di Ra- 
venna, che rappresenta la moltiplicazione dei 
pani e dei pesci; ai due fianchi di Gesù stan- 


(34) Caerem. Ambros. (ed. Card. Fed. Borr.), pag. 247. - Vedi 
Borella - «I fanoni per l’offerta» in « Ambrosius » luglio 1941, 
pag. 100, e figura 1, ove è riprodotto l’affresco di S. Clemente, qui 
sopra citato. 


no due giovani che, sulle mani alzate ed av- 
volte da un bianco velo, tengono alcuni pani 
e pesci (fig. 5). 

L'artista vi vedeva forse un simbolo di 
offerta liturgica; quei due giovani presen- 
tavano a Gesù pani e pesci perchè li mol. 
tiplicasse, mentre nel S. Sacrificio i fedeli 
presentano all’altare pane e vino perchè li 
transmuti nel suo Corpo e Sangue: e perciò 
li raffigurò nell’atteggiamento dell’offerta li- 
turgica. La stessa raffigurazione la troviamo 
su un antico sarcofago cristiano di Arles 
(35). 

L'offerta del Divin Sacrificio è dalla litur- 
gia della Messa simboleggiata nel 
30) SACRIFICIO DEL GIUSTO ABELE. 

In un musaico della Cappella di S. Cle- 
mente nel S. Marco di Venezia, si vedono Abe- 
le e Caino che innalzano verso il cielo i loro 
doni in atto di offerta: il dono di Caino non 
si può vedere, perchè quella parte di mosaico 
fu distrutta da una finestra praticatavi poste- 
riormente; si vede, invece, Abele che sulle 
braccia, tese e velate, tiene un agnello coro- 
nato (così si usava con la vittima); quel- 


(35) W. Mus. tav. 98. — W. Sarcof., tav. XXXVIII, n. 1. — DAL. 
III - I. — France, V - II - 2453, fig. 4703. 
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(Fot. Alinari) 


Fig. 7 - L’offerta dei Magi 
Musaico del sec, VI in S. Apollinare Nuovo di Ravenna. 


l’Agnello è simbolo del vero Agnello di Dio 
che viene offerto a Dio nel S. Sacrificio della 
Messa (fig. 6). 

L'offerta liturgica ci richiama ancora il te- 
ma dell’ 
31) orcFerTA DEI Magi a Gesù Bambino, trat- 
tata spesso dall’arte antica. Nella maggior par- 
te dei casi i Magi sono raffigurati in atto 
di porgere l’offerta; ma colle mani libere, 
anzichè velate; spesso, però, il velo è sosti- 
tuito da un ampio vassoio, su cui stanno i 
donativi. 

Non mancano, però, nell'arte, esemplari con 
le mani avvolte nel velo o nel mantello. 

Così in un'antichissima cappella del San- 
cta Sanctorum in Laterano (36); in un mo- 


saico dell'Oratorio di Papa Giovanni VII in 
Vaticano (37); in due antichi sarcofagi cri- 
stiani (38); in un mosaico di S. Maria in 
Cosmedin (39); in un affresco di S. Maria 
Antiqua (40). 

A S. Apollinare Nuovo, in Ravenna, poi. 
troviamo svolto organicamente il tema del- 
l'offerta: in un mosaico sono raggruppati i 
tre sacrifici, di Abele, di Abramo e di Mel- 
chisedecco (considerati nel supra quae del 
Canone della Messa), e l'offerta dei Magi vie- 
ne a chiudere la teoria dei santi, i quali, pu- 
re, stanno per fare a Dio l'offerta della loro 
corona, di cui ora diremo (fig. 7). 

Il tema, però, più frequentemente trattato 
dall'antica arte, è quello, apocalittico, dell’ 


(Fot. Alinari) 


Fig. 8 - L’offerta delle corone. 
Musaico del sec. VI in S. Apollinare Nuovo di Ravenna. 


(36) DAL. II - Il - Chasse - fig. 2696. 
(37) DAL. VII - II - Jean VII - fig. 6162. 
(38) W. Sarcof. - tav. CCXXI, n. 6 - GENTI ENT 


(39) W. Mus., tav. 113, n. 3. 
(40) W. Mus., tav, 161. 
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32) GFFERTA DELLE CORONE. 

S. Giovanni Ev. vide, nella mirabile vi- 
sione dell'Apocalisse, i ventiquattro seniori 
che deponevano le loro corone, davanti al 
trono di Dio, come omaggio di adorazione. 

Questo tema l’antica arte l’ha applicato 
anche a vari Santi, Angeli, personaggi. 

Ne abbiamo un esempio classico in un 
pannello dell’evangelistario eburneo, del se- 
colo IV-V. del Tesoro del Duomo di Milano, 
già illustrato nella nostra Rivista (41). 

I due Santi porgono a Gesù le loro corone. 
sulle mani velate. 

Questo soggetto, di personaggi che tengono 
nelle mani coperte dal mantello o da un velo 
la corona, in atto di porgerla, lo troviamo 
spesso unito a quello del libro sostenuto in 
un braccio, coperto dalla poenula, analoga- 
mente all'uso liturgico che abbiamo sopra 
appreso dagli Ordines Romani. 

Così nei musaici di S. Maria Maggiore. a 
Roma, del sec. V (42); a Ravenna, nei mu- 
saici del Battistero degli Ortodossi, del se- 
colo V (43), di S. Apollinare Nuovo e della 
Cappella Arcivescovile, del sec. VI (44). 
Ancora a Roma, nel musaico absidale dei SS. 
Cosma e Damiano, del sec. VI (45); in quel- 


(41) « Arte Cristiana », Marzo 1935, tav. II, e p. 8I. 
(42) W. Mus., tav. 70-72. 

(43) W. Mus., tav. 78, I. 

(44) W. Mus., tav. 78, II - 89-91. 

(45) W. Mus., tav. 102-105-106-107. 


(kot. Atinari) 
Fig. 9 - Le corone offerte dai Seniori. 
Musaico del sec. V nell’Arco di Galla Placidia 


in S. Paolo fuori le Mura a Roma. 


lo dell’Oratorio di S. Venanzio nel Battistero 
del Laterano, del sec. VII (46) (fig. 8). 
Così ancora in un affresco della Basilica 


dei SS. Felice e Adaucto nelle Catacombe di 
Commodilla, del sec. VII (47); in parecchi 


affreschi, dal V al XII secolo, di S. Maria 
Antiqua (48). 

In alcune grandi composizioni musive, poi. 
come negli archi trionfali di S. Paolo fuori 
le Mura (sec. V) di S. Prassede (sec. IX), è 
rappresentato l’intero gruppo dei 24 seniori 
che porgono al Signore la corona tenendola 
nel mantello (fie. 9). 

Tra le sculture sono particolarmente degne 
di ricordo le due arche di S. Rinaldo (fig. 10) 
e dei Dodici Apostoli, di Ravenna (49). 

33) DEDICAZIONE DEL TEMPIO. 

Il concetto della Dedicazione del Tempio, 
nell’antica liturgia, più che nelle purificazio- 
ni e consacrazioni, consisteva specialmente 
nell’offerta fatta a Dio del nuovo edificio. 
perchè ne prendesse possesso; nella Messa 
della Dedicazione, infatti, Iddio entrava nel 
Tempio, rendendolo cosa sua « Haec est do- 
mus Domini ». 

Accade spesso nei musaici di antiche ba- 
siliche, di vedere espresso questo concetto 


(46) W. Mus., tav. 111. 

(47) W. Mus., tav. 148-149-150. 

(48) W. Mus., molte tavole, dal 133 in avanti. 
(49) W. Sarcof., tav. CCLIII - CCLVI, n. 7. 
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(Hot. Alinari) 


Fig. 10 - L’offerta delle corone. 
Arca di S. Rinaldo a Ravenna. 


nella raffigurazione del fondatore, restaura- 
tore, ecc. che tiene sul braccio teso, coperto 
della poenula, in atto di offerta, il modello 
del tempio. 

A Ravenna, nel musaico absidale di S. Vi- 
tale, il vescovo Ecclesio presenta al Reden- 
tore il modello del tempio colle braccia av- 
volte nel mantello (fig. 11). 

A Roma, nella cappella dei SS. Quirico e 
Giulitta in S. Maria Antiqua, Teodoto tie- 
ne, nelle mani avvolte nella casula, il model- 
lino di una cappella, da lui eretta e deco- 
rata (50). 

Ancora a Roma, in un musaico, che prima 
era nell’Oratorio di Papa Giovanni VII, ed 
ora sta nelle Grotte Vaticane, il Papa Gio- 
vanni VII tiene nella casula il modello del- 
l'oratorio, che, nell’antica composizione mu- 
siva, offriva alla Vergine (51). 

A Roma, pure, in S. Lorenzo fuori le mu- 
ra, nel musaico dell’arco, il Papa Pelagio Il 
porge, nel solito atteggiamento, il modello 
della basilica, da lui fatta decorare, al Sal- 
vatore assiso sul globo (52). 

E nel musaico absidale dei SS. Cosma e 
Damiano, S. Felice IV Papa, che avrebbe edi- 
ficata la basilica e ornatala dei musaici del- 
l’abside e dell’arco trionfale, tiene nelle ma- 
ni (la sinistra avvolta nel mantello) il mo- 
dellino; questo musaico, però; è un rifaci- 
mento relativamente tardo (53). 


(50) W. Mus., tav. 182, n. 2. - DAL. V - 

(51) DAL., Jean VII - VII - II - 2208, ss. fig. 6160. 

(52) DAL., Laurent. - VIII - II - 1944, fig. 6934. 

(53) DAL., Come et Damien - III - II - 2361, fig. 3186. — W. 
Mus., tav. 102. 


Il - 2039, 


Nel musaico absidale di S. Agnese fuori 
le mura (sec. VII) Papa Onorio, autore di 
restauri ed abbellimenti fatti alla basilica, 
presenta alla Santa il modello, nel solito at- 
teggiamento (54). 

Nel musaico di S. Cecilia, il Papa Pasqua- 
le I, tiene avvolto nel manto il modellino 
della Basilica da lui eretta: ha il capo cir- 
condato da nimbo quadrato (55). 

Un altro tipo di offerta colle mani velate 
lo vediamo in un affresco, del sec. VI circa, 
nella Catacomba di Commodilla. 

La Madonna sta assisa sul trono col Bam- 
bino; avendo ai fianchi i SS. Felice e Adauc- 
to. Quest'ultimo santo tiene le mani sulle 
spalle, in atto di proteggere o di presentare 
alla Madonna, una dama vestita di porpora, 
col capo velato, che tiene nelle mani coperte 
da una mappa frangiata, un rotolo, in atto 
di porgerlo (56). 


LA « TRADITIO » 


34) Molto frequente è nell’antica arte cri- 
stiana la raffigurazione di Gesù che consegna a 
S. Pietro le chiavi, oppure il rotolo della leg- 
ge, di cui il Principe degli Apostoli ed i 
suoi successori saranno depositari: « Domi- 
nus legem dat ». In vari casi, a S. Pietro è 
associato l’Apostolo S. Paolo, a completare 
il binomio indivisibile; ed allora, spesso, il 


(54) DAL., Agnès - I - I - 959, fig. 240. 
(55) DAL., Cecile - II - II - fig. 2242. 


(56) W. Muss. - tav. 136. — DAL., Commodille, II - Il - 2415, 
fig. 3194, 


ee - 
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(Hot. Aiinari) 


Fig.11 - Il Vescovo Ecclesio offre il Tempio al Salvatore. 
Musaico dei sec. VI nell’abside di S. Vitale a Ravenna. 


Signore dà a S. Pietro le chiavi, ed a S. Paolo 
il rotolo. 

Così nel Mausoleo di Costantina (seco- 
lo IV) (57), nel Battistero di S. Giovanni a 
Napoli (sec. IV) (58); nel Battistero degli 
Ariani (sec. VI) a Ravenna (59); nelle cata- 
combe di Grotta Ferrata (sec. IV) (60); nella 
Basilica dei SS. Felice e Adaucto nella Ca- 
tacomba di Commodilla (sec. VII) (61) (fi- 
gura 12). 

Molto frequente è questo tema nei sarco- 
fagi (62). 

Sebbene di epoca relativamente tarda, 
pure ricordiamo il rilievo del ciborio di San- 


t'Ambrogio in Milano. 


ADORAZIONE 


35) Molte volte troviamo nell’antica arte 
cristiana personaggi che si presentano al Si- 
gnore o ad un Santo, con le mani velate, pur 
non tenendo alcunchè in esse: era un segno di 
rispetto. 

In un affresco del sec. V, in un arcosoglio 


(57) W. Mus. - tav. 4-5. 

(58) W. Mus. - tav. 32. 

(59) W. Mus. - tav. 101. 

(60) W. Mus. - tav. 132." 

(61) W. Mus. - tav. 148-149. 

(62) W. Sarcof. - tav. XVII, n. 2; XXXIX, n. 2; CXXI, n. 4; 


della Catacomba di S. Gaudioso, il defunto 
Pascenzio si presenta a S. Pietro, colle brac- 
cia coperte della penula e tese verso il Santo 
in atto di invocazione (63). 

Nel sarcofago che sta sotto il pulpito di 
S. Ambrogio in Milano, ai piedi del Reden- 
tore stanno due personaggi inchinati in atto 
di adorazione, colle braccia tese ed avvolte 
dal manto. 

Nel musaico di S. Apollinare Nuovo a Ra- 
venna che raffigura l'apparizione di Gesù agli 
Apostoli, si vede un Apostolo (Tommaso) in 
ginocchio, che protende verso Gesù le brac- 
cia coperte dal manto (64). 

In un musaico di S. Maria Maggiore a Ro- 
ma, si vede Giosuè, davanti all’Angelo che 
gli appare, profondamente inchinato davanti 
ad Esso, colle braccia coperte dalla cla- 
mide (65). 

Un uso che riterrei analogo a questo è 
quello dei monaci benedettini che, in vari 
momenti della preghiera, non avendo le ma- 
ni occupate dal libro, le tengono congiunte, 
coperte dallo scapolare. 


Can. Pietro BoRELLA 


CXXXI, n. 6; CXXXXIX; CL, n. 1-2; CLIV, n. 1-2-4; CLXXXVIII, 
n. 1; CCLVI, n. 7 ed altri. ; 

(63) DAL., Gaudiosus, VI - I - 665, fig. 4876 — Garrucci, Storia 
dell’arte crist. - tom. II, tav. CIV, n. 2. 

(64) W. Mus., tav. C. 


(65) W. Mus., tav. 24. — DAL.. XII - I - 284, fig. 8535. 
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(fot. Anderson) 


Fig. 12 - I SS. Pietro e Paolo hanno ricevuto le chiavi e la legge. 


Musaico del sec. V nel Battistero degli Ariani a Ravenna. 


_ = 


SITIENS-INFONTE S-AQVARVM 


RITORNIAMO ALLE FONTI 


LA LITURGIA 
SORGENTE ANTICA DI VITA NUOVA 


Capo sesto: Due problemi della vita cristiana 
il dolore e la morte! 


$ 1. - Il dolore! 


XPo passò “ beneficando e guarendo tut- 
ti,,, superiore a tutti i mali non però apata, 
perchè spesso disse i suoi sentimenti di 
compassione davanti a quelle miserie, e sulla 
tomba di Lazzaro come sull’eccidio terribile 
di Gerusalemme versò lagrime amare. 


La serietà e nello stesso tempo la sere- 
nità dell’atteggiamento di XPo davanti al 
dolore, rivela la causa profonda di esso e 
nello stesso tempo ne afferma l’importanza 
ed il fine nobilissimo. 

La concezione di XPo e quindi del Cri. 
stianesimo originale, è pure naturalmente 
anche quella della Liturgia, Essenzialmente 
teocentrica, essa tende a togliere lo sguardo 
dalle miserie di questa terra per spingerlo 
ai beni migliori del Cielo e della vita fu- 
tura. Se nella liturgia si parla del dolore è 
solo per magnificarne il valore e l’opera 
benefica della Redenzione in riguardo di 
esso, È vero che se nella liturgia si intro- 
duce la S. Scrittura del Vecchio Testamento 
è facile trovare concezioni un po’ imperfette., 
Per questo il libro di Giobbe difficilmente 
può essere ritenuto in favore del dolore, 
almeno nella prima parte. Però nella psal- 
modia, che forma una parte principale della 
Liturgia, il dolore è sempre presentato cri- 
stianamente e quindi anche la Liturgia — 
come il Vangelo — infonde balsamo sul 
dolore, informando specialmente ad un sano 
e sereno ottimismo, basato sulle verità og- 
gettive che interessano il dolore, ricordan 
done la funzione espiatrice e mortificatrice 


e l’esito felice, ossia la consolazione che lo 
attende. 


ARTE CRISTIANA 109 


Non così è concepito il dolore nella men- 
talità moderna. Essenzialmente antropocen- 
trica, rinchiude l’uomo nel proprio io, ren- 
dendolo pessimista. Per cui certe preghiere, 
che sono il prodotto di questa mentalità di 
fronte al dolore, ridondano di languide sup: 
pliche, nelle quali si insiste sul fatto che 
questa terra è una valle di lagrime, che noi 
siamo pieni di miserie, che siamo nati nel 
pianto ecc, Ecco perchè quelle preghiere con- 
sistono anzitutto nel chiedere grazie, favori, 
guarigioni e non principalmente in una glo- 
rificazione di Dio, ossia in un’eucharistia. 

La vita viene considerata in una falsa luce, 
e ci si presenta in modo imperfetto ed irreale. 

Il dolore prende così un’ importanza esa- 
gerata e fa pensare che sia il principale 
attore sulla scena della vita. È vero che 
anche il dolore ha una grande parte nel. 
l’esistenza, però in realtà altri problemi 
lo superano in importanza e chi ha stabilito 
sapientemente la scala dei valori trova che 
esso sta molto in basso. Infatti al nascere 
dell’era cristiana l’importanza del dolore ha 
subìto una grande trasformazione, poichè il 
Cristianesimo stabilì il termine del dolore 
per i buoni, indicando un giorno nel quale 
per i predestinati del Regno di Dio non 
esisterà più nè gemito, nè lutto, nè pianto 
alcuno, e stabilendo la prova del seguire 
XPo appunto nel portare la croce personale 
seguendo le Sue orme. 

Una delle forme più impressionanti di 
dolore è quella dell’infermità fisica ed è 
quindi ricco d’insegnamenti l’esaminare il 
modo di concepire la guarigione o la ma- 
lattia nella mentalità moderna e nella li- 
turgia. In questa, come nel Vangelo, si segue 
la mentalità antica che vede nella malattia 
fisica una manifestazione dello stato spiri- 
tuale dell’uomo e quindi un castigo per il 
male commesso, od una specie di ossessione 
diabolica; cosa da cui bisogna quindi libe- 
rarsi per servire più degnamente il Signore. 
La mentalità moderna invece bada soltanto 
alla manifestazione esterna del male e così 
chiede soltanto la guarigione del corpo, 
senza prima pensare a quella dell’anima. 

V. PIROVANO, 


NG di 14 
PENVIRON CA6a 0/83 
nt COMEDILITE «ui 


COME SI DEVE ATTENDERE 
ALLA DECORAZIONE 
DELLA CASA DEL SIGNORE 


La Cappella degli Scrovegni a Padova. 


Dobbiamo oggi rettificare quanto abbiamo 
detto concludendo l’ultima puntata delle tre 
figure che accolgono il progettino della cap- 
pella offerta dello Scrovegno. 

Sulla scorta di altri esaminatori abbiamo 
lanciato l’idea che si trattasse delle tre virtù 
teologali: Fede, Speranza e Carità, e che nella 
Carità, posta nel centro, fosse impersonata la 
Vergine Maria intitolata S. Maria della Carità. 

E’ da escludersi che si tratti delle tre virtù 
in quanto che la figura alla sinistra di chi 
guarda è certamente maschile. Lo indicano 
le fattezze, l’acconciatura dei capelli, la bar- 
ba che copre il mento e le labbra. 

Certamente la figura centrale rappresente- 
rà la Madonna, in quanto che in suo onore 
verine costruita la cappella: in onore anzi di 
S. Maria della Carità, come appare dai docu- 
menti; le due figure che l’accompagnano sono 
forse un santo ed una santa ai quali il fonda- 
iore portava devozione: ma come indivi- 
duarli? 

La Madonna che sta nel centro ha un 
velo sui capelli e porta la corona fiorita verso 
l'alto, la figura femminile alla sua sinistra 
non porta velo e tiene sul capo la corona fio- 
rita all’ingiù; la figura maschile alla sua de- 
stra, è d’aspetto giovanile, con accenni di bar- 
ba sul viso e non ha velo e non ha corona. 
Tutte e tre le figure sono nimbate. Lasciamo 
insoluta la questione per non fantasticare sen- 


za argomenti, 
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Torniamo ora alla terribile scena del giu- 
dizio. 

Dalla mandorla sotto i piedi del Giudice di- 
vino parte verso i maledetti una fiumana di 
fuoco e di fumo che li travolge come un’im- 
petuosa bufera. 

E° da notare uno squilibrio di masse tra 
la destra dove sono i benedetti e la sinistra 
dove sono i maledetti. Ma è da pensare che 
sia stata cercata apposta da Giotto come so- 
lazione logica. 

I benedetti stanno salendo verso Gesù che li 
invita e perciò salgono innanzi a Lui e verso 
di Lui e questo cammino è segno di onore. 
I maledetti invece sono dal Cristo respinti 
€ perciò vengono scacciati a tergo come in- 
degni di guardare la sua faccia. 

Perciò mentre i benedetti, stando in primo 
piano, sono di proporzione più alta, i male- 
detti, arretrandosi in secondo e terzo piano 
sono di proporzione più piccola. Un esame 
accurato di questo particolare dell’opera im- 
mensa ci dimostra la potenza tragica dell’arti- 
sta in scene terrificanti di spavento, di ri- 
morso, di dolore. 

Noi siamo convinti che specialmente l’in- 
ferno sia tutto di mano di Giotto che non po- 
teva essere supplito da allievi nell’espressio- 
ne di sentimenti che non tacciono mai. 

Non vi troviamo quella fusione d’assieme 
che distinguerà il giudizio della Sistina, ma 
ciò era quasi impossibile per il temperamen- 
to diverso dei due sommi e per il fine diverso 
che ciascuno si era proposto. 


D. G. PoOLVARA. 


CIN'PACE 


IL PITTORE SASSO 


La notizia della morte del pittore Sasso ci 
ha tanto addolorato perchè in questi ultimi 
anni eravamo entrati in amicizia con lui, 
anzi egli desiderava unirsi alla nostra Scuola 
nel dipingere la nostra Chiesa di Gorla 
Primo. 

Egli era un entusiasta, desideroso di af- 
frontare il tema sacro non appena in qua- 


dretti da esporre ma proprio sulle mura del 
tempio. Desiderava lavorare con noi per uni- 
re le sue qualità d’artista alla nostra compe- 
tenza liturgica. 

Onoranze furono fatte a lui in occasione 
della Sindacale di Milano perchè egli ha dato 
volontario la vita per le fortune della Patria. 
Egli combattente come maggiore è caduto sul 
fronte greco il 15 di aprile a quota 731. 


ADOLFO VENTURI - ETTORE TITO 


E’ nostro dovere ricordare due personalità 
che hanno lasciato la loro impronta nel campo 
delle arti italiane. 

1l primo è il senatore Adolfo Venturi che 
nella sua lunga vita ha costruito un’opera 
monumentale colla sua « Storia dell'Arte Ita- 
liana ». 

Non è un’opera di critica ma un’opera di 
raccolta importantissima ed è da lamentare 
che la morte gliel’abbia arrestata al cinque- 
cento. 

Nato a Modena nel 1856 e nominato nel 
1878 Ispettore alla Galleria Estense, ove com- 
pì ricerche sull’arte ferrarese del Rinascimen- 
to, e poi Ispettore centrale per le Belle Arti, 
fu più tardi chiamato presso il Ministero del- 
l’Istruzione e vi attese per circa un decennio 
all’inventario del patrimonio artistico italiano. 

Nel 1890 conseguì la libera docenza di Sto- 
ria dell'Arte: da allora si dedicò all’insegna- 
mento riuscendo a creare una numerosa schie- 
ra di discepoli. 

L'altro illustre scomparso è il pittore Ettore 
Tito che ebbe una bella fama d’artista sullo 
scorcio del passato e nei primi di questo 
secolo. Egli è morto cristianamente a Ve- 
nezia, sua patria d'adozione, il giorno 26 di 
giugno. Era nato a Castellammare di Stabia 
nel 1859. Dipinse molte opere di cavalletto 
nelle quali dimostra un senso decorativo ed 
una grande spontaneità di disegno e di colore. 

Nel campo dell’arte sacra egli non si eser- 
citò e quando fu incaricato di dipingere la 
volta degli Scalzi a Venezia, dov'era andato 
distrutto l’affresco del trasporto della S. Casa 
di Loreto del Tiepolo, egli si trovò di fronte 
ad un arduo problema. Evitò l’affresco e di- 
pinse un'immensa tela colla sua bravura deco- 
rativa. Manca però nell’opera il senso spiri- 
tuale che era stato troppo assente nell’arte 
dell’ottocento, 

Era membro della reale Accademia d’Italia. 
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STENDARDO PER LE ASSOCIAZIONI DEL PICCOLO CLERO 
DIOCESI DI BERGAMO 


Presentiamo il piccolo stendardo eseguito dalla sezione di ricamo della Scuola B. Angelico. 
E° composto di panni sovrapposti disegnati e decorati con filo d’oro. 
Il fondo è rosso vermiglione, l’agnello in tinta avorio. 


I piccoli inservienti dell’altare stanno vicinissimi all’Agnello divino e certo li protegge 
e li tiene puri nel lavacro del suo preziosissimo Sangue. 


(foto Crimella) 
Stendardo in panni sovrapposti - Sc. B. Angelico. 


Sezione ricamo. 
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Piero BarceLLINI: Città di Pittori. - Vallecchi, Fi- 
renze, 1939. L. 15 


I pittori Cimabue, Giotto, Buffalmacco. Martini. 
Andrea di Buonaiuto, i Gaddi, Masaccio, Lorenzo 
Monaco, Stamina, se non sono tutti fiorentini, c’en- 
trano tutti « con la turbolenta Firenze trecentesca » e 

P. Bargellini «è parso che la loro storia, e la sto- 
ria dei loro contrasti artistici valesse la pena di essere 
narrata oggi, proprio oggi, che si sta ricombattendo 
intorno all’arte con rinnovata veemenza e passione ». 
Crede anzi P. Bargellini che «il lettore avrà forse 
la sorpresa di trovarsi fra mano invece che un libro 
di storia. un libro, come si dice, di attualità ». 

Secondo me e l’una e l’altra cosa, ma più che iutto 
un libro che si fa leggere più volontieri di un’arida 
storia, perchè vi si specchia un mondo intero, non 
fatto solo di pittori, coi loro torti e coi loro meriti 
umani e artistici, un mondo poi raffigurato da un 


pennello virtuoso assai. 


Piero BaRrcELLINI: Cento stelle (antologia per scuole 
medie). - Vol. in-8°. pp. XVI-676. Firenze. Vallecchi. 
ba 270 


L’antologia sarà discussa dal punto di vista dell’arte 
e della formazione scolastica, sia per la scelta degli 
autori che per l’estratto dei brani, ma penso sarà ac- 
cetta se la si considera dal punto di vista dell’edu- 
cazione e quindi della vita: anzi sotto questo punto 
gioverà agli scolari e agli adulti. 


Materia, presentazione delle parti. introduzione ai 


CRISTIANA 


singoli brani costituiscono l’originalità della raccolta; 
originalità informata al gusto artistico e all’orienta- 


mento spirituale del compilatore. 


Sette giornalisti cercano la bontà. - Vol. in-16°. pp. 200. 
Natale 1940-XIX, L. 8. - Aracne S. A. Casa Editrice. 
Milano. 


Impresa non difficile la ricerca, perchè di bontà ce 
n’è ancora nel mondo, difficile invece la scelta e la 
segnalazione a premio. Noi siamo paghi di conoscere 
queste opere di bene, perchè stimolano la nostra pigri- 
zia e perchè ci lasciano scorgere la sorgente che è la 
carità di Cristo, non semplice sentimento d’umanità. 

Vi sono episodi che hanno il carattere e il sapore di 


fioretti francescani: faranno del bene ai lettori. 


QVESITI-PRATICI 


Ù 


QUESITO N. 2. 


Rev.mo Direttore « Arte Cristiana » - Milano. 


Mi interessa sapere se la pala dell’Altare mag- 
giore rappresentante il Titolare ed il Patrono può 
essere momentaneamente rimossa per lasciar vedere 
un Crocifisso in terra cotta poco meno che al natu- 
rale che non può essere collocato sull’altare (mensa) 
date le proporzioni accennate e più ancora la vene- 
razione che gode da secoli detto simulacro. 

Tale soluzione permetterebbe, secondo il mio mo- 
destissimo parere, confermato da circostanze locali. 
maggiore visibilità, maggiore decoro per il detto Cro- 
cefisso. 

C'è niente in Liturgia e in Arte di contrario all’e- 
sposto ? 
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